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RISPOSTA 

DEL  DOTTORE 

GIO.  PAOLO  FERRARI 

PROFESSORE  DI  FILOSOFIA  E  MEDICINA 

IN  FIRENZE 

Data  alla  lettera  gentilissima 

DELL ’  ILLUSTRISS.  SIG.  DOTTORE 

LIONARDO  ALBERTELLI 

FILOSOFO,  MEDICO,  E  ANATOMICO 
ALL’  ILLUSTRISS.  SIG.  DOTTORE 

FRANCESCO  M.A  GASPERO 

MARCHI 

FILOSOFO  ,  E  MEDICO  DOTTISSIMO  ec. 


IN  FIRENZE,  MDCCXLII. 

Nella  nuova  Stamperia  di  Gio.  Paolo  Giov annulli  all’  Infegna 
della  Palma  ?  falla  Piazza  di  S,  Elisabetta. 

Qm  Licenza  de  Superiori  » 
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MO  RE 

USTRISS.  SIG. 


Uando  credeva  d’aver  dato  bando  a'penfleri, 
e  licenziata  la  penna,  mi  è  fopraggiunta  la  ne- 
ceffità  di  nuovamente  impiegare  gl*  inchioftri  per 
fodisfare  ad  alcuni  dubbj  offertimi  dal  Signor 
Dottore  Lionardo  Albertelli  ,  onde  dovendo  peregrinare  alla  vi- 
fta  univerlale,  ho  giudicato  mio  vantaggio  il  mettergli  fotto 
de’ Tuoi  purgatimmi  lumi  ,  acciò  ne  riportino  qualche  rifalto  di 
luce.  Si  compiaccia  per  tanto  di  ricevergli,  e  gradirgli,  ed  in 
contraccambio  farmi  dono  dell’  ambita  fua  padronanza  colla 
difpenfa  de’ frequenti  fuoi  comandamenti ,  acciò  coll’ ubbidirla 
poffa palefarle  l’alta  (lima,  che  profeffo all ’ adorabile  merito. 

Di  V.SMlliiftriffima. 


ILL 


Firenze  16,  Ottobre  1742. 


Qcvottjjlnio  ed  Obbligati  (fimo  Servitore 
Gio;  Paolo  Ferrari, 
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L  E  T  T  E  R  A 

4' 

DELL'  ILLUSE RISS.  SIG.  DOTTORE 

LIONARDQ  ALBERTELLI 

FILOSOFO  ,  MEDICO,  ED  ANATOMICO  DOTTISSIMO, 

AL  DOTTORE 

GIO.  PAOLO  FERRARI 

PROFESSORE  DI  FILOSOFIA  ,  E  MEDICINA  IN  FIRENZE, 

ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 

On  pojj'o  non  confeffarmi  umile  veneratore  della  firn  im¬ 
pareggiabile  virtù  ,  e  proteflarmi  Sommamente  ammirato¬ 
re  dell  alto  eccello  fuo  Capere,  avendo  nel  mvìjfimo  pio 
Consulto  con  grandi (fimo  mio  contento  rifcontrato  il  falda 
fondamento  del  chiariamo  fuo  Intelletto  ,  che  così  largo  pompeggia 
ancora  ne’ più  gravi  anni  dell'  età  fua ,  che  ' dovranno  pure  [offrite , 
&  encomiare  (  malgrado  di  loro  invidia  )  con  occhi  lagrimofi,  anco 
ì  di  lei  e  moli . 

,  Certijfimo ,  lifogna  ingenuamente  dirlo ,  che  ogni  periodo  è  una 
linea  di  Apelle ,  ed  ogni  fuo  concetto  è  un  miracolo  dell'  intendi¬ 
mento)  ma  tuttavia  non  già  per  farmele  contr adiutore ,  (  che  ncn 
fono  cotanto  ardito  )  ma  piuttofto  per  addottrinarmi  co’  f noi  info¬ 
gnameli  (  non  e  (fendo  di  aquila  le  trae  pupille)  la  Supplico  di  con - 
tentarfi  y  che  le  proponga  alcuni  miei  dubb j  in  me  nati  dallo  fcarfo 
mio  J  ape  re ,  a ’  quali  fe  fi  degnerà  rifpondere ,  lo  riceverò  per  Jommo 
favore ,  e  gradirò  di  re  (lare  chiarito,  illuminato ,  e  contento . 

E  giacche  leggendo  V  Opere  Sue  virtuofijfime  ho  compre fo  la  jua 
gran  modeflia  (  che  rade  volte  fuole  e  [ere  compagna  di  fonano,  fa  pe¬ 
re  )  colla  quale  ha  rintuzzati  i  dardi  punge ntijfimi  de' lividi  fuoi 
-Avverfarj ,  che  pure  meritavano  una  più  gagliarda  medicina ,  un 
inchioflro  molto  più  nero,  &  una  penna  affai  più  acuta,  &  ella 
avrebbe  potuto  e  faputo  farlo  per  abb affare  il  mi fer abile  orgoglio 
della  loro  maiavventurata  albagia  &c. , e  farebbe  riufcitoun  gratif- 
Jìmo  facrifizio  al  Coro  di  tutti  i  Medici  più  f apienti . 

Per 


Per  la  qual  cófa  ho  pentito  nafcermi  nell'  animo  un  prurito  di 
ardimento  y  e  mi  fono  fidato  a  fcriverle  quelle  brevi  note  ,  colle  quali 
le  off  eri  fico  tutto  il  mio  offequio ,  eia  fupplico  ad  onorarmi  di  fina  rifpo - 
fta  y  che  forfè  mi  riufcirà  di  luminofo  fanale  per  ifcacciare  dal 
mio  capo  le  tenebre  dell'  ofcura  mìa  ignoranza . 

Ella  inveifce  agramente  contro  la  Cavata  del  Sangue  nella  at¬ 
ra  delle  Febbri  y  e  detefla  come  perniciofi  e  non  congruenti  i  Sieri 
i  Latti  y  quantunque  fieno  ottimi  per  recare  refrigerio  a 1  fitibondi  e 
ferventi  Febbricitanti  y  per  legare  e  reprimere  1*  infolen^a  della  bile 
caufante  le  Flegoti y  e  l  calore  fmoderato  al  [angue  ;  pofciachè  co - 
Jìando  di  particelle  butirofe ,  cafiecfie  y  vifcide  >  e  frigide  >  vagliano 
per  imprigionare  y  inceppare y  legare y  e  gaftigare  la  troppa  libertà 
e  diffolute^ga  de' [ali  e  de'  fol fi . 

Sig.  Ferrari  mio  Dilettiamo  y  ella  fi. apra  bemffimo  y~  che  in 
Inghilterra  y  dove  fiempre  è  fiorita  la  Medicina  5  non  folo  fi  medicano  le 
Febbri  colle  Cavate  di  Sangue  y  e  co'  Refrigeranti ,  ma  e^iamdio  col¬ 
le  Acque  diacciate  y  e  col  Diaccio  file  fio;  ora  perchè  nò  col  Latte  y  e 
col  Siere  y  quali  y  oltre  V  e  fere  refrigeranti  y  fono  ripieni  di  parti  bu¬ 
tirofe  y  cafeofe  y  &  invifehianti  y  per  legare  e  fif  a  re  V  energia  della 
bile  y  che  fittole  per  la  più  parte  e(J ere  la  cagione  delle  febbri  ardenti  ? 

Perche  dunque ,  attefe  L' ottime  qualità  de'  Latti  e  de' Sieri y 
nelle  F ebbri  non  fi  devono  praticare  y  quando  pojfono  fervi  re  per  [eque- 
fit rare  nelle  glandole  y  e  ne'  vafi  Sanguiferi  i  fiali  y  e  gli  fiolfi  y  e  7  me¬ 
de  fimo  umore  biliofo ,  e  putrido  ? 

Son  già  feorfe  centinaia  di  anni  y  e  fi  fono  fiempre  medicati  ì 
F  ebbri  citanti  a  quefila  ufanga  y  e  V  Ufo  inveterato  a  equi  fi  a  [erga  di 
Legge  y  perche  anco  y  fecondo  il  parere  de'  Giurifperiti  y  Confuetudo 
habet  vim  LcgjSy  e  io  file  fio  nofiìro  Maejlro  Ipocrate  comanda  y  che 
i  Medici  abbiano  riguardo  all'1  Età  y  al  Clima  ?  e  allaConfuetudine  ; 
multa  Aerati  Regioni  y  Confuetudini  &c. 

Galeno  pure ,  che  fu  quel  Gran  Medico  >  che  ha  fcritto  tanti 
volumi  y  come  fi  vede  dalle  di  lui  molte  Opere  y  comanda  e f prefi  bu¬ 
rnente  y  come  cofa  neceffaria  ed  ottima  y  che  in  tutte  le  Febbri  fi  cavi 
Sangue  y  in  omni  febre  faluberrimum  eft  mittcre  fanguinem. 

Io  fono  uno  di  que'  Medici  ,  che  medico  fecondo  il  Co  fiume 
degli  altri  y  ne  penfo  perciò  di  rendermi  biafimevole ,  e  di  far  ma* 
le  y  facendo  quello  y  che  univerfalmente  fi  cojiuma  di  fare  y  effendo 
vero  quel  trito  proverbio  y  che  dice  y  che  fiempre  è  meglio  errare  con 
molti ,  che  far  bene  da  fe  fi  e  fio  ;  melius  e  fi  errare  cum  mulris. 


quarti 
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quambene  agerc  ex  fé  ipfo  \onde  la  prego  a  [odi  sfare  a  quefii  mìei 
dubbj y  per  togliermi  dalla  mente  le  ofcurità  y  che  mi  mole fi  ano  y  acciò 
quando  fieno  vere  y  e  fujjiflenti  le  dilei  conclufiiont  y  poffa  io  pure  re - 
filare  illuminato  e  [cacciare  dalla  mia  mente  le  tante  tenebre  y  che 
irì  ingombrano  e  ne  reflerò  debitore  alla  [ua  grande  virtù  di  cosi- 
rilevante  beneficio  y  e  mi  confederò  difingannato  e  tolto  dalla  cat¬ 
tiva  firada  y  e  condotto  al  vero  cammino  per  arrivare  al  porto 
della  f 'alate  „ 

Accompagni  la  difpenfa  de*  fuoi  Oracoli  col  dono  della  [ua 
ambìtijfima  grafia  y  e  de'  fiuoi  ftimatififimi  comandamenti  yper  darmi 
occafione  di  notificarle  il  vivo  ri  [petto  y  che  profiejTo  alla  [ublime  jua 
virtù  y  ed  al  difiinto  altijfimo  merito . 

Di  V.  S,  Illuftriffiraa . 


Roma  tj.  Settembre  1742,- 

\ 


Servi  tòri  Vtni  lì  filmo 
Lionardo  Albertelli# 
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RISPOSTA 

DEL  DOTTORE 

GICL  PAOLO  FERRARI 

ALLA  COMPITISSIMA  LETTERA 

DELL'  ILLUSTI^ISS./SIG.  DOTTORE 

LIONARDO  ALBERTELLI 

FILOSOFO,  MEDICO  ,  ED  ANATOMICO  DOTTISSIMO, 
ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 

Uanto  più  abbondanti  fcorgo  gli  effetti  della 
fua  profufa  gentilezza ,  tanto  più  fcarfe  com¬ 
prendo  in  me  le  abilità  per  corrifponderle  con 
una  giufta  e  diftinta  gratitudine  ,  alla  quale 
penfo  potrò  folo  fupplire  coll'  ubbidirla ,  e 
confeffarle  indifpenfabile  il  mio  obbligo  ;  pre¬ 
gandola  di  compaffionare  le  mie  debolezze,  fé 
non  giungeranno  a  fodisfare  in  tutto  alle  fue  richiede. 

Ella  mi  accenna  alcuni  fuoidubbj,  a' quali  rifponderò  fo- 
vente ,  e  mi  riftrignerò  colla  maggiore  brevità ,  sì  perchè  non 
fono  molto  ardue  e  difficili  le  rifpofte,sì  ancora  perchè  curri  fa - 
pientibus  loquor ,  paucis  indigeo  verbi/  ;  efe  male  non  mi  appongo, 
i  fuoi  dubbj  fono  i  feguenti . 

Primo  .  Che  io  ho  rifpofto  alle  fatire  bugiarde  de*  miei 
Avverfarj  con  troppa  modeftia,  perchè  meritavano  ,  che  mi  fer¬ 
vidi  d* inchiostro  più  nero,  e  di  penna  più  affiliata;  che  così  fa¬ 
rebbe  riufcito  più  gradito  facrifizio  all’Univerfità  de*  Medici 
Letterati. 

Secondo.  Che  io  inveifco  agremente  contro  la  Cavata  del 
Sangue . 

Terzo.  Che  biafimo  l’ufo  del  Siere,  e  del  Latte,  febbenc 
poffeggono  ottime  qualità  per  fequeflrare  nelle  glandule,  e  nelle 
cavità  delle  vifcere  i  fali,  e  i  folli,  e  la  bile. 

Quar- 


Quarto.  Che  in  Inghilterra,  dove  ha  Tempre  fiorito  la  me- 
dicinà  li  ufaho  le  Cavate  di  Sangue , le  Bevute  Refrigeranti,  non 
folo,  ma  anche  l’ Acque  Diacciate,  e  il  Diaccio  fìeffo . 

Quinto.  Che  fono  già  fcorfe  centinaia  di  anni,  e  Tempre  fi 
fono  curate  le  Febbri  a  quell’ ufanza,  e  che  la  medefima  ufanza 
inveterata  acquilla  forza  di  Legge,  il  che  fi  ammette  ancora  da’ 
'Levali  ;  clic  Ippocrate  medefimo  comanda  ,  che  fi  offervi  la 
Confuetudine. 

Sello .  Che  Galeno  benemerito  della  medicina  per  avere 
•fcritto  molti  libri,  ha  detto  effere  cofa  buona  il  Cavar  Sangue 

in  ogni  febbre.  '  .  .  ' 

Settimo.  Che  Lei  pure  fa  quello,  che  fanno  gli  altri,  e 
medica  fecondo  il  Coftume  che  fi  pratica ,  nè  penfa  in  ciò  di  far 
male,  anzi  crede  di  far  bene,  dfendo  meglio  far  male  in  com¬ 
pagnia  di  molti ,  che  far  bene  da  fe  folo  ;  meliur  ejienim  &c. 

Sono  tutti  quelli  que’  dubbj ,  che  tanta  inquietudine  le  ap¬ 
portano?  A  me  però  fembrano  degni  di  non  prenderfene  verun 
tàllidio  ;  tuttavia  per  obbedirla,  comincio  dal  primo ,  e  le  dico  . 
Che  non  era  meftieri,  che  maggiormente  mi  fcagliaffi  contro  de* 
miei  Avverfarj  per  confondere  ed  abbattere  le  flolide  loro  di¬ 
cerie,  perchè  ogni  poco  di  lume  ballava  per  ifcoprire  la  loro  ap- 
palfionata  ignoranza,  perocché  da  fe  ftelfa  fi  accufava  e  fi  con¬ 
dannava,  altro  non  efl'endo ,  che  un  vomito  di  un  cane  arrab¬ 
biato  più  degno  di  una  granata ,  o  fcopa  (  che  dir  vogliamo  )  per 
gettarlo  via,  che  di  una  penna  letterata  per  confiderarlo  e  dete¬ 
starlo  ,  Vomitar  canir  rabidi  fcopir  purgandur  ;  giacché  confifte  il 
di  lui  contenuto/»  putir  verbalìbus  obtrecìationibur  ,  sfogo  confue- 
to  de’ mefchini  ignoranti  ,  come  avvifa  Lindano :  Barbata  inge¬ 
nia  levijjimir  momentis  ìmpelluntur  ad  obPreEì ationem  ;  oppure  co¬ 
me  meglio  fcrive  David  V, uonderbefòen  :  hor  mirari  faitem ,  aut 
mìfereri  potiur  fati r  non  paffuta ,  qui  perf raffio  quodam  contradicendi 
(ìndio,  contenta  natura  ,  repudiati s  experimenti r ,  in  tanta  no  fi  ri 
fendi  luce  ,  noffiuae caligant ;  e  maggiormente  perchè  il  più  for¬ 
te  de’  miei  Emoli ,  non  erat  medicar ,  fed  medìcinae  mendicur ,  & 
plurimum  in  operibur  naturae  coecutiebat  ;  oltre  di  che  io  non  fo¬ 
no  capace  di  confumare  T  onorate  mie  collere  attorno  acerte  fi¬ 
nirne  vili,  che  nate  dal  fango,  in  efiofepoltefi  marcifcono ,  logo¬ 
rate  dall’ozio  della  più  mefchina  ignoranza  ,  febbene  fono  i  più 
caparbj,  e  della  flarnpa  di  quelli, de’  quali  fcrive  S.Agoftino  ,qui 


in  tildi fcendir  vitti f  ,  quìbur  ìpfi  indù! geni  ,  acre?  funi  ;  al  modo  di 
quelli  Ebrei  ,  che  conduffero  all'  adorato  noftro  Sig.  Gesù  Grifi* 
E  adultera  Donna  ,  praevari'catores  le  gir  legem  impiè  re  cupiehant  b 
lo  fono  di  parere,  che  mi  abbiano  piattello  favorito  col 
biafimarmi,  di  quello,  che  fatto  avrebbero  col  lodarmi,  dicendo 
Enrico  Ottavo ,  che  da  certuni  fi  riporta  maggior  vantaggio  dal 
biafimo  ,  che  dalla  lode;  tam  tibi  fit  grave  laudari  a  turpibur> 
ac  fi  lauderis  oh  turpia  ;  nam  fi  me  lauda jf et ,  laederet  ille  magi?  p 
maxima  enim  laus  efl  ,  difplicuifie  malis  ;  nè  potevo  io  di  lui  te¬ 
merne  ,  perchè  non  aveva  altra  forza ,  che  nell’  citeriore  apparenza  * 
ài  modo  del  Leone  Cuoiano,  qui  pelle  nudatus ,  apparuit  Afinur .. 
Uomini  di  quella  forta,  fono  da  me  confiderai  come  certi  mer^ 
canti, che  danno  ad  intendere  di  fpacciareoro  vero,febbene  non 
vendono,  che  oro  falfo,  homines  Aerufc ator e s  cibum  quaefium 
que  ex  mendacìis  capta?7tes  ;  e  fono  poi  quelli,  che  fi- pretendono 
di  fcrivere  contro  gli  uomini  letterati,  e  non  fi  vergognano  nel 
farli  compatire,  e  diftinguere  per  temerari  Ignoranti,  come  di 
Praga  mi  feri  fife  un  bravo  Medico  mio  amico  dicendomi;  bar 
ineptiaf  feri  bendo ,  non  erubuit  ì  fed  quis  locus  pudori  in  hominc 
impudentijjimo  ? ,  e  fomigliava  per  appunto  ad  uno  di  quelli ,  de* 
quali  dice  S.  Ago  fi  ino ,  che  colimi  y  quod  reprehendunt ,  agunt  quod 
arguunt ,  &  culpant ,  quod  adoranti  e  ne  da  la  ragione,  aggiun¬ 
gendo  che  maxime  ii  temere  judicant ,  qui  de  meritis  aliorum  faci - 
le  reprehendunt ,  &  qui  magis  amant  vituperare  ,  &  damnare ,  quam 
emendare ,  &  corrige  re  ;  quod  vitium  e  fi ,  vel  fuperbìae ,  vel  invidi  a  e . 

Io  avevo  letto  in  S.  Bafilio ,  che  nelle  calunnie  non  fi  deve 
tacere,  ma  rifponaere  e  confutarle,  ad  calumnias  tacendum  non 
efi ,  non  ut  contradicendo  ulcifcamur ,  fed  ne  mendacio  in  offenfum 
progreffum  permittamus  ,  aut  eos ,  qui  fedudìi  funt ,  damm  inhaere - 
re  finamuf . 

Avevo  imparato  ancora  dal  Principe  de’Filofofi,  che  fa  di: 
meftieri  rifentirfi  dell1  offefe  quando  fono  ingiunte  ne*  modi  pe¬ 
rò  conceffi  a’Criltiani ,  e  con  quella  favia  moderazione  che  no  a 
fi  nega  alla  condizione  dell’ umanità .  Qui  non  ir  affittir  prò  qui - 
bus  oportet ,  &  ut  oportet  ,  &  cum  oportet  &  cum  qui  bus  oportet ,  fa- 
tuus  efi  ,  neqne  enim  fentire ,  neque  dolere  vi  de  tur Sapevo  di  cer¬ 
to  ,  che  per  giullizìa  non  mi  fi  poteva  impedire ,  che  non  ab- 
batteffi  le  falle  impofture,  eie  bugiarde  calunnie  de’ miei  Coni 
trarj  ,  ma  perchè  mi  aveva  infognato  Properzfo  >  «ffie  l’in- 
;  B  no- 


IO 

docenza  5  e  la  Ragione  aveva  per  difenfore  il  Cielo,  C  a  tifa  Juhìt 
melior  fuperos  fperare  fecundo/  ;  penfai  forfè  meglio  attenderne  la 
decifione  da  lui ,  che  proccurarla  dalla  forza  de’ miei,  per  altro 
giuftirtimirifentimenti;  lafciando,  che  il  peccato  fi  e  fio  fervide  di 
galtigo  al  peccatore,  e  forte  carnefice  V  iniquità  all*  iniquità  me- 
de  fi  ma  e  maggiormente  perchè  la  materia  che  fi  aveva  alle 
mani  ,  era  tanto  putrida  ,  che  quanto  piu  fi  forte  fconvolta, 
avrebbe  efalato  maggior  fetore  ,  e  mi  pareva  un*  ora  un  fecola 
di  abbandonarla ,  onde  cercai  follecito  di  levarmela  dagli  occhi, 
acciò  molto  più  non  mi  avertè  a  naufeare  e  produrmi  più 
grave  alterazione,  che  è  quanto  brevemente  accennare  le  voglio 
in  rifpofta  al  primo  fuo  dubbio . 

Intorno  poi  al  fecondo,  in  cui  ella  dice  ,  che  io  ho  inveito 
agramente  contro  la  cavata  del  Sangue,  le  rifpondo,  che  quanto 
ho  fcritto,  tutto  l’hò  tolto  da* migliori  Autori,  che  così  mi  an¬ 
no  infegnato.  Farmi,  che  in  ordine  a  quello  dovrebbe  ballare 
tutto  quello,  che  anno  detto  ilDottifiìmo Muffano  y  rEruditif- 
fimo  Etmullero ,  e  poi  tutti  gli  altri  numerofiflimi  Scrittori,  co¬ 
me  l’ Elmon^iò ,  il  Merlino ,  Ten  Rine ,  Rontekoe  ,  Teodato ,  Luca 
Tozzi  >  Cnoffelio  ,  Scbelamero ,  Mangetti ,  Donchero ,  Lionardo  di 
Capoa ,  Luca  Porzio  ,  lo  Scala ,  Jacopo  ,  Silvio ,  Sinapio ,  e  tutti  gli 
altri,  che  farebbe  lungo  tedio  1*  annoverargli  per  ciafcheduno;on- 
de  balli  folo  il  concludere ,  che  fingòlarmente  da  ciafcun  di  loro 
vien  dimollrato,  e  chiarito  il  danno  evidente  ,  che  produce  la 
cavata  del  Sangue. 

Si  compiaccia  di  darle  un* occhiata,  che  fono  certirtimo, 
che  ballerà  per  toglierle  di  mente  ogni  dubbiò,  e  reitera  perfuafa  del 
gran  male,  che  apporta  alli  uomini  la  perniciofa  ufanza  di  gettar 
vita,  il  Sangue  il  teforo  della  natura,  e  fecondo  V  Etmullero  ,e  il 
mezzo ,  con  cui  l’Animale  vive  vegeto ,  e  fano,  e  robuflo  fi  mantie¬ 
ne  .  Vita  in  ipfd  vita  ,  Naturae  Gazophylacium ,  Tbefaurus  bominumy 
honorum  omnium ,  virium ,  &  [aiuti/  fon/  ,  &  origo  .  Legga  nel  chia- 
xifiìmo  Sehafiiano  Rotario ,  in  Gio.  Battifta  Volpini ,  e  nel  Bitifchio 
ìa  ferie  de* malanni,  che  fuccedono  alla  povera  umanità,  per  la 
cavata  del  Sangue  ;  ma  per  farla  più  breve,  afcolti  un* argomen¬ 
to  ,  che  le  propone  il  Silvio  delle  Boe . 

Certiflima  cofa  è  (  dice  egli  )  che  f  uomo  ha  pofitivo  bi- 
fogno ,  di  mangiare  ogni  giorno  ,  perchè  ha  necertità.  di  riparare 
e  rifare  il  Sangue, che  hà  confumato  o  in  nutrire  le  parti  inte¬ 
gra- 


grali ,  od  è  efalato  dalla  trafpirazione ,  o  perduto  dall*  efercizio 
della  faticalo  in  quali! voglia  altra  maniera  impiegato;  e  fé  non 
mangia,  fi  cambia  il  colore  rofeo  del  volto  in  pallido  e  cineri- 
cio  ,  fi  feema  la  carne,  fi  diventa  magri,  fi  perdono  le  forze,  fi 
refia  inabile  alla  fatica.  Dunque  è  di  necelfità  che  ogni  giorno 
fi  cibi  per  rifare  e  riparare  il  Sangue  confumato:  Si  ergo  (fegui* 
ta  poi  la  conclufione,  fi  ergo  ne  c  effe  eft  fanguinem  conficele  ,  quo ^ 
modo  neceffarium  erìt  eumdem  proiicere  &  perdere ì  Aggiungerò 
in  latino  un*  altro  argomento  di  non  minor  pefo,  che  il  medefimo 
porta, ed  è  il  feguente.  In  licita  matrimonii  confumata  copula ,  in 
qua  guttatim  ,  fine  vulnere ,  fine  dolore ,  fine  larga  animalium  fpiri- 
tuum  evaporatane ,  immo  voluptuofe ,  &  per  loca  conferentia  &c.  ta ~ 
men  orane  animai  t rifiatar  pofi  coitum  ;  quid  ergo  erit ,  fi  non  gutta¬ 
tim  ,  fed  ad  librar ,  non  voluptuofe  ,  fed  dolorose  ,  non  per  loca  confe¬ 
rentia  a  natura  fa  br  e  faci  a  ,  fed  a  vulnere  ye  fcalpro  chirurgico  in¬ 
dubbio  in  venir  ,  &  me mbr ir  a  Summo  Qpifice  fanir  &  integri/  fabre* 
fallir  a  qua  integri  tate  falur  &  vita  tuentur  ì  quid  erit  (arnabo) 
nonne  magir  ,  rnagifque  trifiabitur  animai  ì  immo  non  omnimode 
triflabitur  &  opprime  tur  . 

Sig.  Dottore  mio  riverito,  fe  ella  fa  rifpondere  al  <S7/^/g  ,  vi 
rifponda  pure,  che  per  me  fono  convinto,  e  mi  arrendo  alle  di 
lui  vere  ragioni;  nè  faprei  trovar  modo  dinegarle  una  prova,/ 
cotanto  evidente  e  chiara . 

So  che  Galeno ,  che  fu  1*  inventore  di  quello  barbaro,  cru¬ 
dele,  e  micidiale  rimedio,  ha  fcritto ,  che  in  ogni  febbre  è  falubre 
cavar  Sangue;  ma  ho  ancor  letto  in  molti  luoghi  delle  di  lui  Ope¬ 
re  ,  che  lo  proibifee  e  lo  vieta,  eccettuandone  molti  mali,  ne* 
quali  comanda,  che  non  fi  cavi  fangue  ,  ma  in  oggi  dall’ufanza 
fi  cava  in  tutti  i  mali ,  e  non  fe  n’eccettua  veruno,  con  maggior 
profufione  ancora ,  Merita  certo  compatimento  Galeno ,  perchè 
venne  alla  luce  in  tempo,  che  tutto  il  mondo  flava  involto  nel¬ 
le  tenebre ,  e  non  erano  ancora  comparii  al  mondo  tanti  elevati 
ingegni,  che  con  illudio  indefelfo,  ed  efperienze,coH’ajuto  della 
Chimica,  della  Bottanica,  e  dell’ Anatomìa,  avelfero  propagati 
quei  lumi,  e  quelle  chiarezze,  che  adelfo  fi  godono;  per  la  qual 
cofa  elfendo  nato  in  tempo,  che  la  medicina  vagiva  nelle  fafee, 
fembra  che  fia  degno  di  compatimento  ,  e  per  me  penfo  ,  che 
fe  trovato  fi  folfe  nella  felicità  di  quello  fecolo,  nel  quale  ci  ba¬ 
lena  tahto  chiarore  fugli  occhi  >  per  li  tanti  ritrovamenti ,  e  feo» 
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perture  fucceffc  coir  aulito  della  Chimica,  e  deir  Anatomìa,  con 
tenti efperìmenti ,  e  dilucidazioni,  co5 quali  fi  è  conofciuta  in  evi¬ 
denza,  e  la  circolazione  del  fangue,e  V  energia  de’  fermenti,  e  la 
qualità  de8  fughi ,  e  il  miniftero  delle  Glandole,  e  i  feltri  desolatoti 
e  la  forza  de’  mufcoli ,  e  la  tedi  tura  de’  nervi ,  e  F  offizio  delle  vene , 
edelFArterie ,  e  FindefefTa  vivacità  del  cuore,  e  F  elevazione  de* 
mantici  per  ricevere,  e  rimandare  Faria,ed  in  tutto  Fartifizio 
di  tuttala  macchina  del  corpo  umano  ,  con  quel  di  pi  il  che  la  dili¬ 
genza  de  moderni  Efploratori  ci  ha  difcoperto,  negli  arcani  del? 
la  natura,  come  anno  fatto  gl’ impareggiabili  grandi  uomini, 
Marcello  Malpighi ,  Pompeo  Sacco ,  Lorenzo  Bellini. yFrancefco  Re¬ 
di  y  .Roberto  Boile ,  il  Silvio ,  V  Eimullero  y  e  tanti  altri  ec.  ma,  il 
povero  Galeno ,  che  fu  privo  di  tanti  lumi,  fe  ne  viveva  cieco,,, 
credendo,  che  il  fangue  in  vece  di  correre  indefeffamente ,  fi  irnio- 
vede  folo  al  modo  dell’acqua  del  mare,  proprietate  quarto  modo, 
m  Supponeva  ,  che  il  Fegato,  e  non  il  Cuore  foffe  l’Officina, 
dove  fi  lavoraffe  il  fan  sue ,  ed  albergò  altrettanti  innumerabili 
errori,  perchè  privo  di  cognizione,  fi  governava  .alla  cieca;  che 
fe  avede  avuto  tempo  d*  illuminarli  ,  averebbe  al  ficuro  abiura¬ 
to  i  fuoi  errori,  ed  a  migliore Ofterìa  alloggiato. 

Mi  è  benidìmo  nota  la  dottrina  fciocca  de5  cavatori  del  San¬ 
gue  quali  decantano ,  che  col  cavare  il  Sangue ,  fi  diminuifce  la  ple¬ 
tora  cagionata  dalla  troppa  quantità  dello  fteffo  ,  e  col  Remar¬ 
lo  fe  gli  accrefce  il  moto  iìccome  l’acqua  corre  più  veloce  nel  ca 
naie,  quanto  più  fi  fcerna  nell’ Alveo;  ma  quelle  loro  dicerie  fo-- 
no  tutte  vanità,  perchè  la  Pletora  (  al fentimento  de  più  celebri 
BD  )  è  una  chimera,  che  non  elide,  e  trovali  folo  la  dilei  efiden- 
za  nel  Cervello  di  Uomini  fcemi,  e  di  certi  Filofofi ,  quali,  quan¬ 
do  avvenga,  che  puzzino  un  poco  di  Logica  y  fi  prefumono  di  fa- 
pere  quanto  Ariflotile  c  Platone .  Ridicola  pure  è  la  parità  dell’ 
acqua  fminuita,  che  allora  acq-uifta  maggiore,  e  più  veloce  mo¬ 
to,  perchè  F  acqua  corre  rat  ione  ponderis ,  al  declive,  ma  il  fan¬ 
gue  fale,  catione  fpirituum ,  dal  centro  ,  alla  circonferenza  ,  e 
non  corre  come  F acqua,  drafcinata  dal  pefo  della  circonferen¬ 
te  verfo  il  centro.  . 

Ma,  fe  vogliamo  più  confondergli,  e  fargli  arroffire,  fe  gli 
conceda  quefro  loro  fallo  fuppodo,  che,  col  fcemare  gli  fpiriti  fi 
accrefca  maggior  moto  al  fangue.  Dunque  la  cavata  del  Sangue, 
farà  crefcere ,  in  vece  di  fcemare  la  febbre?  perchè  ,  colFaccre- 
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fcerfidel  moto,  da  tutti  reità  ammefoj  che  fi  accrefca  il  calore, 
motuf  eft  caufa  calori /,  dunque  li  accrefcèrà  la  febbre,  che  non 
è  altro  ,  che  un  calore  accrefciuto  nella  mafia',  caler  auìytus  in 
f angui  ne  ;  oh  veda  che  gran  benefizio  apporta  la  miffione  del  fun¬ 
gile  a’poveri  febbricitanti  ?  ;  .  \ 

Se  io  voleffi  regiftrare  tutte  le  dottrine ,  e  le  ragioni  ,  che, 
provano  perniciofa  ,  e  cattiva  la  miffione  del  fangue  ,  non  diffido  , 
che  mi  mancherebbero  gTinchioftri ,  la  carta ,  il  tempo,  ma  non 
la  materia;  onde  ,  per  non  riufcirle  di  foverchio  nojofo,la  prego 
chiarirli,  con  leggere  il  Mufitano  ,  il  Volpini  ,  il  Rotario  ,  il  Mon¬ 
ticelli ,  il  Deleboe ,  il  Silvio,  e  cent’ altri,  che  con  chiarezza  han¬ 
no  trattato  di  quest’affare,  e  reitera  pienamente  chiarita  d’  ogni 
fua  effrazione  ,  e  intanto  farò  paffaggio  al  terzo  fuo  dubbio, 
dove  dice  . 

Terzo.  Che  biafimo  l’ufo  del  Siere,  e  del  Latte,  febbene 
poffeggono ottime  qualità,  per  fequeflrare  nelle  dandole,  elici¬ 
le  cavità  delie  vifcere  i  fali,  i  folli ,  e  la  bile.. 

Veriffimo  è,  che  la  pratica  de’ Sieri,  e  de’ Latti  è^contraria; 
al  buon  metodo  di  medicare  la  Febbre,  e  ne  ho  addotte  le  ragio¬ 
ni ,  e  le  autorità  nel  noviffimo  mio  Confulto,  a  cui  mi  riporto, 
per  non  moltiplicare  gli  enti,  &  crambem  coti  am  recoquere  ;  fio¬ 
che,  non  fia  d’uopo  il  replicare,  che  da  Ipocrate ,  e  da  più  ciaf- 
fici  Maejiri  cosi  venga  comandato  ,  e  prefcritto  ,  nè  parendomi  più} 
bi fogno  fermarmi  fopra  di  quello  Punto  affai  dìfcuffo  nel  mio  Con¬ 
fulto,  mi  avanzo  a  fervida,  rifpondendo  all’altro  fuo  dubbio 

Quarto,  Che  in  Inghilterra,  dove  è  fernpre  fiorita  la  me¬ 
dicina,  fi  ufano  le  cavate  del  fangue,  le  bevute  refrigeranti,  non. 
folo,  ma  anco  l’acqua  diacciata,  e  il  diaccio  fi  e  fio  nella  cura 
delle  febbri . 

O  ra  io  le  rifpondo,  perciocché  in  un  paefe  dove  nafcono  f 
e  vivono  tanti  bravi  Filofofi,  e  Medici  dottiffimi,  non  è  credi¬ 
bile,  che  poffia  maneggiarli  la  cura  delle  febbri  in  un  modo  co¬ 
tanto  affurdo,  e  lontano  da  ogni  fondamento  di  ragione  ,  fa- 
pendofi  fino  da’ Medici  di  primo  pelo  ,  che  il  freddo  è  nemi¬ 
co  della  natura  e  nelle  febbri  ,  ove  bifogna  concuocere  ,  ed 
aprire  ,  per  efpellere  ,  riufcirebbe  dannofo  ,  perchè  incrudi¬ 
rebbe  ,  ed  impedirebbe  T  efpulfioni ,  conciofiacofachè  Ariftotile  in- 
fegni  proprium  eft  frigorie  congregare  etherogenea  . 

Ma  per  maggiormente  provarle,  che  non  può  efler  vero,  che 
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in  Inghilterra,  elicè  la  madre  delle  faenze  ,  e  maffime  della 
mediana,  fi  viva  in  tanta  cecità,  e  fi  medichi  così  male,  li  com¬ 
piacerà  di  vedere  la  Tegnente  efpoiTzione  del  Signor  Dottore 
Jacopo  Silvio  Medico  dottijjimo  Inglefe ,  come  fi  legge  a  carte  105. 
nel  Tuo  Libro  intitolato  Idea  novijfima  de  floribus ,  &  earumdem 
dogmatica  ,  ac  rationali  cura  ,  mechanicif  rat  ioni  bit  f  f uff  ulta  .  Dii- 
Mini  1694.  per  Z^ac c ariani  Contatti ,  e  troverà  il  tenore  nel  Tuo 
fentimento  così  efpreffo.  Novi  quam  parum  ratione ,  ac  vera  ex - 
perientia  fuffulta  fit  medicorum  ,  nondicam  omnium ,  fedplurimorum 
metboduf  medendi  febres ,  dìfcujfif  nebulif  ignorantiae  ,  vel  prae - 
judicioruM  quorumdam  Doctorum  falfa  hypotbefi  nitentìum ,  clava 
tandem  veritatis  face  illuftrati ,  dogmaticam  ,  rationalem 

curandi  febrer  gufare  pojfimuf  ;  nibil  enim  febrif  eft ,  quam  ferver 
praeternaturalis  in  Sanguine ,  vel  ejusdem  incalefcentia ,  aulì- a 
cìrculatio  yvel  ebullitio ,  vel  effervefeentia ,  ó9  <7/^  funt  fimìlia  y  fed 
propterea  ejuf  curationem  plus  exigere ,  quam  refrigerantia ,  i>?/ 
m  elianti  a  .  Abunde  enim  probatum  eft  fervore m  non  effe  febrif  eff 
fentiam  y  fed  fymptoma  ,  ó9  propterea  impoffibile  effe  refrigerantia  fo - 
lum  conducere  poff'e .  Si  enim  febrif  ferver  refrigerantibuf  tolli  de- 
beat  y  quare  tam  periculofum  eft  aegrum  febrif  fervore  oppreffum  , 
frigido  aeri  exponere  ?  Et  fi  refrige ratio  tam  utili /  f/?  ó9  necefaria  y 
quare  baec  externe  non  adhibetur  ì  Ergo  dicant ,  quare  refrigeran¬ 
tia  interne  per  eof  conducane ,  _/z  exter  nè  tam  nocent  ? 

Dallo  feri  vere  di  quello  Dottore,  e  penfo,  che  Lei  averà 
comprefo ,  che  per  curare  la  febbre ,  è  necefTario  concuocerc 
attenuare,  volatizzare ,  ed  efpellere  la  caufa  febrile,ma  non  già 
indurarla,  imprigionarla,  e  Affare ,  acciò  non  polla  efpellerfi  ,  o 
fcacciarfl  per  i  vali  maggiori,  o  per  la  periferia  de*  pori;  anzi  , 
fono  molti  gli  autori  fra' moderni,  che  pendano , che  le  caufe  del¬ 
le  febbri  provengono  da  flagnamenti,  fiffazioni,  coaguli,  intafa- 
menti ,  e  materie  frigide,  retardanti  il  cordo  del  fangue  ficchè  vi 
Ila  bifogno,  di  difgregare  ,  diffolvere  ,  adòttigliare  ,  e  difporre 
all’ efpulfione  con  digerenti,  diffolventi ,  e  difgreganti ,  non  di  frigi¬ 
di  fidanti,  ed  impedienti,  come  fcriveildottifimo  Gallarati ,  che 
a  coagulationibuf  fanguìnì  inhaerentibuf  febrem  oriri  delerminat  9 
o  fecondo  le  noviifime  offervazioni  del  celebre  fona ,  che  dice  , 
che  nafta  la  febbre  a  chyli  cruditatibuf ,  nel  qualcafo  i  frigidi  fa¬ 
rebbero  dannofi;p  confideri  poi  coda  le  farebbero  le  pozioni  diac¬ 
ciate,  e  'I  diaccio  ifteffo?  • 

Strili- 


Stringe  ancora  più  1*  argomento  1*  autore  fuddetto,  dicendo , 
che  con  evidenza  fi  oderva,  che,  fe  fi  efpone  un  febbricitante  al 
freddo,  altamente  reda  pregiudicato,  perchè  dall’ambiente  fri¬ 
gido  vengono  più  Aliati  gli  umori ,  che  dovevano  digerirli ,  per¬ 
chè  potefifero  fciolti  padàre  all' efpulfione ,  e  lafciar  libera  lana- 
tura,  e  maggiormente  fe  ferrati  reftano  i  pori  ,  e  refi  incapaci  di 
fvapoiare,  o  di' fcacciare  col  fudore  le  particelle  degli  umori  pu¬ 
tridi,  fecondogli  antichi,  o  faline  fulfuree  e  vitrioliche  a  teno¬ 
re  de’ moderni,  onde  fia  vero,  che  il  freddo  e  (terno  fia  pregiudi- 
ciale  ,  dannofo ,  e  nocivo  a’  febbricitanti ,  conciofiacofachè  dal  fred¬ 
do  dell’ambiente  fe fiafi  percodà  la  telfitura  de  Pori  ,  e  refi  più 
duri,  e  più  crudi  gli  umori,  e  maggiormente  (labili ti  ,  e  fidati 
nelle  periferie  de’  vafi,  reda  impotente  la  natura  a  poterfene  li¬ 
berare,  e  a  trionfare  delle  particelle  nodie,  deleterie,  e  prave,  o 
faline,  o  vitrioliche , o  fulfuree,  e  pon ciche  ,  acide ,  odi  qualfivo- 
glia  altra  condizione  che  podino  edere,  e  molto  più  ancora,  fe 
le  qualità  del  freddo  fieno  vifcofe,  butirole,  e  cafeofe,  come  fo¬ 
no  quelle ,  che  provengono  da’  Sieri ,  da’  Latti ,  o  limili ,  dimodo¬ 
ché  ri  tardata  la  concozione,  e  la  circolazione  durar  debba  l’impe¬ 
dimento  ,  e  lo  ftagn  amento  delle  fopraddette  materie  ,  e  pensò  folle 
il  motivo  che  fece  fcriverc  ad  Ippocrate  qutì  documento  ,  col  quale 
dice  ut  corpus  re  ddat  tir  fanum  debet  re  idi  perfpir  abile  ,  e  foggi  un¬ 
gere  poi  l’avvifo ,  che  ci  ha  lafciato ,  che  frig  idu  m  natura  e ,  &  nervi* 
eji  inimicarsi. 

Se  potrebbe  dunque  il  freddo  ederno  apportare  tanto  e  così 
grave  danno  ad  un  febbricitante  per  le  fopraddette  ragioni,  che 
ne  riufeirebbe  mortale,  o  perchè  non  dovrà riufcirle  di  maggior 
pericolò  il  freddo  interno?  L’argomento  conclude  apprendo  ogni 
buon  dialettico  in  terminis  terminantibus ,  e  chi  fa  rifpondere, 
dica  ciò  :che  può  addurre  incontrario.  Dunque  riverito  Sig.  Dot¬ 
tore  mio  Sig. lei  comprende  che  vero  elfer  non  può,  che  fi  medi¬ 
chino  le  febbri  colle  pozioni  gelate, e  col  diaccio  dello  in  Inghilterra 

Tritidima  è  ancora  l’olfervazione  del  gran  pregiudizio,  che 
fi  cagiona  ad  un*  uomo  ,  o  ad  un’  animale  quando  trovandoli 
grandemente  rifcaldato  ,  o  ladato  ,  fegli  da  bere  frefeo  ,  nè  occor¬ 
re  provarlo  colle  ragioni,  perchè  l’efperienza  lo  dimodra;  oh 
confideri  poi  qual  maggior  detrimento  apporterebbe  ad  un  feb¬ 
bricitante ,  dandogli  pozioni  gelate,  e  lo  delfo  diaccio,  quando 
il  folo  ambiente  ederno  potrebbe  tanto  offenderlo  ? 

Si 
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Si  contano  à  centmajà  gli  Autori,  che  fcrivono,  che  la 

Febbre  deriva-  molte  volte  dalla  debolezza  del  calore  naturale, 
dalla  fiacchezza  de  ifpiriti ,  e  de  i  fermenti ,  fecondo  che  feguita  a 
dire  il  fopraccitato  Inglefe  fi  vero  refrigerantibus  yJulapiis  decotti*,. 
Phlehotomia  Catartici *  &  quae  funi  iftius  farinae  utcndum  eft  in 
febribus ,  &  revera  fiunt  haec  remedia  quibus  febres  divari  debeantì 
quo  patto  concipi  potefi  ,  quod  nobi* ,  autopfia  innotuit  cali  di  s  febres 
caraffe  ìmmò  vehementer  c alidi* ,  prout  ego  curare  foleo }  eo  modo  3 
quo  fiale nt  curari  tale s  effettui  ,  cura  calo r  naturali f  deficit ,  vel  ca¬ 
lo  r  amififiu *  reftituatur  & c. 

Nè  furono  lontani  dal  lodare  quello  metodo  anco  gli  And» 
chi,  quali  preferivevano  per  cura  delle  febbri  le  confezioni  di 
Giacinto,  d’  Alcherme  dì  Diafcordio,  ed  altre  cofe  ,  che  fono 
fabbricate  co1  più  caldi  Aromati ,  ficcome  ordinavano  le  acque  di 
tutto  cedro  Teriacali  calde  del  SafiJ'onia ,  colli  elifiri ,  e  fpiriti 
caldiffimi  colla  ferie  di  rimedj  diaforetici  ,  che  ancora  adeffo  fi 
praticano,  con  lodevole  approvazione ,  e  fucceflo .  Per  la  qual  co» 
fa  feguita  il  fopradetto  Dottore  a  dire.  Porro  fi  f ebree  ardente s 
refrigerantia  efigunt .  quaenam  eft  ratio ,  quod  in  variolis ,  febribus 
maligni* ,  &  acuti* ,  fiecundum  propriam  methodum  fudorifera  prae* 
fcribere  fiolent  ì  quaenam  eft  caufia  tanti  dificrimini*  ,  amabo  ?  cura 
haee  febres  modo  grada  inter  fie  differant ,  fi  autem  in  bi*  fiudorife¬ 
ra  ,  ■&  c  alida  ,  quare  in  alii *  refrigerantia  adhìbenda  fiunt  ?  un  de 
harum  differentia  diftingui  poteft  ?  ne  ardens  febris  prò  maligna  fumar 
tur ,  aut  maligna  proardente ,  ac  praepoftere  calefacia*  ,  ubi  refirige - 
randum  ,  vel  re  fingere* ,  unde  calefattendum  eratì  praefiertim  cura 
arduum  fit  >ne  die  am  imponìbile ,  primi*  parofifimi*  difcevnere  febres  ; 
quippe  malignae  fioepenumero  figna  malignitatis  nulla  exhibent ,  cura 
nonnullorum  experientia  fidem  fiaciat ,  quod  pofiquam  ex  calore  in - 
te n fio  yfitiy  pulfiu  firequentiori ,  urina  rubicunda  &c.  judicaverunt  efije 
fiebrem  ardentem ,  &  propterea  Phlebotomiam  inflituerunt ,  catarti¬ 
ca  y  &  refrigerantia  adhibuerunt  y  tandem  innotuerit ,  variola*  effe , 
non  febres  maligna* ,  acuta* ,  &  peftilentiales ,  unde  cum  variolis 
preferipta  remedia  non  conducane ,  Aegri  necantur  ;  quapropter ,  fi 
nulla  alia  rationey  certe  hac  fola ,  refrigerantia' vitanda  fiorente 
quippe  fi  fiudore*  provocandi  fiunt ,  ubi  aliqua  in  febribus  r  epe  ritur 
malignità*  y  &  primi*  diebus  haec  non  appareat ,  vel  raro ,  refrige- 
ratio  non  poteft  non  èffe  faepemmero  periculofa  ;&  è  contra  ^  pofiquam 
inomnìbu*  febribus  ali  quid ,  qmd  maligmiatem-voc  are  licei  y  velcum 
'  '  nuU 


•  * 


nulla  tam  ardens  febris  produci  pojjìt ,  quae  fine  refrìgerantibus  ,  non 
folli  queat  (  dummodo  non  fit  lethalis  )  ,  numquam  refrìgerantibus  , 
fed  calefacientibus  utendum  foret , 

Da  quella  Dottrina,  che  non  ammette  refrigeranti  per  buq* 
na  cura  delle  febbri ,  potrà  reftar  perfuafa ,  che  non  può  effer  ve¬ 
ro  ,  che  in  Inghilterra,  dove  fi  allevano  le  fcienze,  e  fi  nutrifco- 
no  gl*  Ingegni,  quei  Medici  per  altro  dotti,  e  ftudiofi  vivano  in 
quello  grand’errore  di  medicare  la  febbre  colle  pozioni  diacciate  , 
e  col  diaccio  Hello.  r 

Moltilfimi  fra’ moderni  Scrittori  fono  di  parere,  che  l’ Ilia¬ 
de  di  quali  tutti  i  malori,  che  offendono  il  corpo  umano,  pre¬ 
ceda  da  llagnamento,  filiazione,  e  raffreddamento  di  materie  fi  fi- 
fate  ,  ferme,  e  raffreddate  o  nelle  Glandule,  o  nelle  Cavità  ,  o 
nè  Pori;  onde,  eHeqdone  impotente  la  natura  a  sbrigarfene,  fia 
collretta  a  foff rimedi  detrimento  (  così  dice  Tommafo  Willis  col 
feguito  di  molti  altri  DD.  )  nel  qual  cafo  ella  riconofcedi  quanto 
gran  pregiudizio,  riufcij-ebbe  la  pratica  del  Siere ,  e  del  Latte ,  che 
fono  frigidi,  e  fidanti,  e  la  qualità  delle  loro  particelle  butirofe,  e 
cafeofe ,  e  collofe ,  che  lei  chiama  ottime  per  imprigionare  la  bile ,  e 
le  altre  particole  faline  fulfuree,  acide &c.  diventerebbero  nocive, 
e  deleterie  ,  perchè  anzi  che  giovare,  maggiormente  ftabilireb- 
bero  la  cagione  al  male,  e  i  medici  antichi  attribuivano  la  cagi¬ 
one  de’ malori  alle  oftruzioni,  alla  miniera  della  putredine,  alle 
caufe  occulte  &c. 

Ma,  per  abbreviarle  il  tedio,  tralafciando  1*  altre  molte  ra¬ 
gioni,  argomenti,  e  autorità,  fi  compiaccia  di  fentirne  dal  fopra- 
detto  maeffro  Inglefe  la  conclufione,  quale  qui  gliela  diflendo. 
Concludamus  ergo  attenuanti  a  ,  &  temperantia  fe  bri  bus  conducere  , 
refrigerantia  vero ,  &  Phlebotomias  nocere ,  inutilequè  effe ,  fieuti 
neque  vanae  mihi  videntur ,  rat  ione  s  quae  dari  folent ,  dim  adferunt 
eifdem  uti  ad  fanguinem  diminuendum  ad  ejus  refrigerium  O9  con - 
denfationem  inducendum ,  ad  rarefadìionem ,  fervorem ,  agitationem  , 
ebullitionem  y  &  quae  funt  iftius  farinae  &c.  compefcendum  ;  fed  quae - 
Jo,  quare  ratione  Pletorae  ,  cum  nulla  detur?  &  fi  de  tur ,  ubinam 
funt  figna  ?  ubi  argomenta  ?  unde  refrigerano  conveniat  &  venae  fedito 
ut  ili  s  fit ,  prò  tolte  ndis  ebullitionibus ,  fervori  bus ,  &  fimilibus  ?  ideoque , 
robufie  firmamus ,  venae  fetionem  ,  et  refrigerantia  parum  effe  proficua 
immo  periculofa  ,  &  fi  quando  aliquis  fanatur  aeger ,  non  obHantibus 
addutìis  fundamentis ,  ere  bri >  tamen  venae  feffiionihus  ,  evacua- 
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tìonìbuf  ,  ó*  refrìgerantìbu/  yilli  idem  neceffum  eli ,  ut  fdteantur  con - 
-valuiffe  eo  modo ,  quo  gravi  e  vulnere  aeger  convaluit  ,  cum  aegro- 
tante/  y  quorum  vena  fella  frequenter  fuit  in  febribuz  faepiffime  dlu 
decumbere  ffleant  &  raro  ìnintegnim  reììitui  yfed  facili  negptio  Hidìero 
flavo  ,  Leucophlegmantia  ,  hi  drop  e ,  vel  tandem  aliquando  Phtifi  cor - 
tipi  (  ut  experientia  quotidie  demonftrat)  quamobrem  rationi  minime 
confentaneum  effe  drbitror  ,  biff  e  uti  y  prout  patet. 

Il  fin  qui  detto  doverebbe  ballare  per  levarle  il  dubbio ,  che 
ini  ha  propofto,  onde  fenz’  altro  aggiungere  di  quel  molto,  che 
potrei  dirle,  fecondo  il  parere  e  gl*  infegnamenti  de’  piu  eia  Alci 
Maeftri ,  penfo  fia  meglio  paflare  avanti,  per  fodisfare  all’ altro 
Punto,  che  è  quello,  che  fegue. 

Quinto.  Che  fono  già  feorfe  Centinaia  d’anni ,  e  fempre  fi  è 
ufato  di  medicare  le  febbri  al  modo  ,  che  fi  medicano  adeffò , 
con  Cavate  di  Sangue ,  e  Rinfrefcativi ,  e  che  quando  l’U fanza  e  in¬ 
veterata,  acquifta  forza  di  Legge,  e  lo  ammettono  gl’ifteflì  Le¬ 
gali  ,  apprelfo  de5  quali  è  certo  eh tConfuetudo  acquirit  vim  Legi/y  e 
che  il  medefimo  Ippocrate  comanda,  che  i  Medici  badino  alla  Con- 
fuetudine,  multa  Aetati  ,  Regioni ,  &  Confuet udini  funi  concedenda , 

Sig.  Dottore  Albertelli  mio  adorato,  non  che  riverito  Pa¬ 
drone,  ella  dice  purtroppo  il  vero*,  che  è  invecchiato  il  coftume 
di  medicare  all’ufanza,  ma  non  può  però  negarmi,  che  meglio 
non  fulfe  l’abbandonare  F  ufanza  ,  e  fervidi  della  ragione  .  Che  co- 
fa  penfa  di  fuggerirmi  con  quello  Dubbio?  Fori!  farmi  pakfe, 
che,  per  elfere  un  gran  tempo,  che  ufa  il  far  male,  fia  però  lo¬ 
devole,  buona,  ed  approvata  la  Confuetudine  di; farlo?  Forfi, 
perchè  fi  pecca  in  tutto  il  mondo,  e  il  peccare  è  ufanza  antichif» 
fima  che  cominciò  dal  primo  Uomo,  e  fempre  fi  è  mantenuta ,  e 
in  ogni  tempo  è  ufata;  per  quello  fi  debba  feguitare  a  praticare? 
Eh  appunto,  dovrebbe  ella  dire,  che  farebbe  ormai  tempo,  che 
sii  uomini  fi  ravvedeffero ,  e  lafciaffero  la  cattiva  ufanza,  e  prò- 
curalfero  di  feguitare  la  buona  ;  e  fe  l’antico  collume  e  pravo, 
feguitarne  un  moderno,  che  folle  buono.  E  vero,  che  1*  ufanza 
del  peccare  è  antichiffima,  e  che  è  fempre  ufata,  e  pur  troppo 
contìnua  adulare,  ma  non  per  quello  io  trovo ,  che  Legge  alcuna 
o  Divina,  o  Umana,  battezzino  per  ben  fatto  il  Peccato,  e  lo 
legittimino  per  atto  lodevole ,  e  buono,  quantunque  vi  fia  fiato 
fempre  V  ufanza  di  così  fare.  Che  fi  fia  fempre  cavato  fangue  cosi 
probamente  dal  tempo  di  Galeno  in  qua  io  glie  V  accordo  ,  ma 
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dovrebbe  ella  provarmi,  die  fi  fia  fatto  bene,  e  quello  non  po¬ 
trà  mai  inoltrarmelo ,  perchè  i  tanti  funerali ,  che  li  vedono ,  i 
tanti  cadaveri,  che  riempiono  i  fepolcri,  inoltrano  folo,  che  le 
Cavate  del  Sangue  fervono  per  levare  gli  uomini  dal  mondo. 

Mi  dica  di  grazia,  di  tanti  morti,  che  ella  vede  andare,  o 
per  meglio  dire,  edere  portati  al  fepolcro,  quanti  pochi,  anzi 
pochiflimi  liano  quelli,  a’ quali  non  badato  Cavato  Sangue,  non 
una  fola  volta,  ma  più,  e  pure  fono  portati  a  feppellirfi;  dunque 
è  vero  quello,  che  dicono  gli  Autori,  che  le  Cavate  del  Sangue 
è  quella,  che  riempie  i  cimiteri;  conciofiacofachè,  fe  foffe  da¬ 
to  rimedio  adattato  al  male,  l’infermo  farebbe  guarito,  maeflèn- 
do  morto  ,  bifogna  conchiudere,  che  in  vece  di  fervirgli  per 
rimedio,  gli  ha  fervilo  di  mezzo,  per  toglierlo  dal  mondo.  Ha 
pur  fentito  il  Gran  Carlo  Muffano ,  che  appella  maladetto  il  ri¬ 
medio  di  Cavar  Sangue,  Hoc  male  dicium  remedii  genus ,  Phleboto- 
miam  intelligimus  d  compiaccia  di  rifcontrarlo  nell*  Etmullero ,  che 
chiamala  Cavata  del  Sangue,  pravo  e  nefando  codume  ,  nefan- 
dus  mos .  Fu  pure  Infegnamento  d’ Ippocrate  y  che  nons’impedifca 
lo  sfogo  alla  febbre  colla  Cavata  del  Sangue,  e  lo  dedo  G aleno y 
non  fcride  egli?  ubi  jam  febris  corripuerit ,  nequaquam  mittendus 
S angui s .  Elmon^io  battezzò  la  Febbre  per  indegnazioni  dell’  archeo, 
per  ifcacciare  ogni  draniero  umore  dal  fuo  conforzio ,  e  fu  lo  ftef- 
fo,  che  dirla  co  Sidenam ,  To^i ,  Spodio  ed  altri  per  uno  sforzo,  o  ar¬ 
tifizio  della  natura  per  ifcacciare  dafe  ogni  materia  nocevole,o 
ripoda  nè  Tuboli  Laterali  del  pancreate ,  fecondo  l’opinione  di 
Si Ivio ,  o  annidata  nel  Sugo  Linfatico,  o  Latte  come  vuole  YArver, 
o  fia  fatta  nel  Sangue,  fecondo,  che  fuppone  il  Willis ,  o  nella 
diferafià  degli  umori ,  come  dabilifce  1’  Etmullero ,  o  da  confi¬ 
nata  negli  ultimi  tratti  dell’ arterie  di  tutto  il  corpo,  come  cre¬ 
de  il  Ione  s,o  fu  acquartierata  nelle  dandole,  come  s’immaginò  il 
Craanen  yo  alloggi  nell’Ultimo  de’  nervi,  che  entrano  nel  mefen- 
terio  come  penfa  il  Sorelli >  o  fia  unita  agli  Spiriti  Animali ,  co¬ 
me  fcrive  il  Morton ,  o  fia  mefcolata  cogli  altri  Liquori  del  corpo , 
come  fodenne  il  Mangettì ,  fempre  in  qualfivoglia  maniera,  che 
fi  determini,  reda  evidente  il  danno,  che  apporta  la  Cavata  del 
Sangue,  perchè  con  effa  fi  accrefcela  debolezza  al  malato,  e  fpefi 
fe  volte  più  impetuofa,  e  fervente  riforge  la  febbre,  e  ds  inter* 
mittente,  fi  fa  continua  come  mille  volte  è  accaduto  vedere > 
dopo  la  miffione  del  Sangue  fajrfi  maggiore  il  male  ;  e  lo  afferif- 
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cono  il  Wìllis ,  lo  Schelamero,  il  Tuffilo,  Etmullero ,  e  moltiffimi 
altri  ,  e  la  ragione  è  ben  chiara,  perchè  fìnattanto  ,  che  non 
furono  levate  le  forze  alla  natura  ,  ella  tenne  Tempre  a  freno 
1'  audacia  dell’umore  peccante  ,  ma  quando  li  trovò  deftituta  di 
fpiriti ,  fu  coftretta  cedere  all’  inimico  ,  fecondo  cne  dice  IJLergcro . 

Si  figuri  di  vedere  due  bravi  Generali  di  battaglia  ,  am¬ 
bedue  coll’efercito  di  valorofi  ioldati  ,  azzuffarli  ,  e  combat¬ 
tere  ;  Lei  offerva  l’affalirfi  da’ primi  ,  e  refpingerfi  da  fecondi, 
c  la  vittoria  fta  in  forfi  per  entrambi  ,  perchè  fe  hanno  i  primi 
valore  per  affalirgli  ,  non  manca  a’ fecondi  lena  ,  e  vigore  per 
refpingergli  ,  ma  fe  avviene  che  deferti  una  parte  de  foldati 
del  primo  Guerriero ,  allora  non  potendo  piu  refiftere  alla  forza 
del  fecondo,  conviene  che  gli  ceda  il  campo, e  fi  dia  per  vinto: 
applichi  la  ftoria  alla  natura  ,  ed  alla  forza  accrefcmta  al  ma¬ 
le  ,  mercechè  fìnattanto  che  la  natura  ebbe  forza  e  lena,  fece 
brava  refiftenza  agfinfulti  dei  male  ,  ma  da  che  per  la  cavata 
del  Sangue  reftò  indebolita  ,  e  privata  di  fpiriti  ,  e  di  forze  y 
fu  coftretta  cedere  il  campo  ,  e  darfi  per  vinta  all  inimico . 

Favorifca  di  grazia  di  predare  tutta  la  fua  cortefe  atten¬ 
zione  ad  un  offervazione  dell’  Etmullero  ,  che  e  la  ieguente.  Se 
la  natura  (  dice  egli  )  aveffe  lingua  ,  e  potefie  articolare  paro¬ 
la  ,  che  penfate  voi  che  foffe  per  efporvi  colla  voce  ,  più  dì 
quello  che  vi  rapprefenta  cogli  atti  ,  allorché  le  rubate  colla 
Cavata  del  Sangue  il  vigore  ,  il  Saliamo  ,  e  il  foftegno  fuo  più 
gradito,  e  per  lo  più  neceffano?  Non  certamente  più  di  quel¬ 
lo  che  vi  dimoftra  ,  mentre  {pillando  dal  taglio  della  vena  il 
Sangue  ,  vedete  cambiarfeìe  fui  vifo  le  rote  di  Venere  in  pal¬ 
lidi  addobbi  di  morte  ,  il  cinabro  de’  labbri  mutarli  colie  cene¬ 
ri  di  Libitina  ,  tremare  ,  affannarli  il  refpiro  ,  caricarli  di  fu- 
dore  diacciato  ,  fvenirli  ,  e  morire  ( coni’  è  piu  volte  accaduto) 
Ora  vi  credete  dunque  di  apportarle  benefizio  ,  e  di  farle  poco 
male  ?  offervatelo  da  fuddetti  contraffegni  ,  e  poi  filogizzate 
così  .  Bifogna  pur  dunque  ,  che  il  Cavar  Sangue  fia  un  gran 
male  ,  che  fi  fa  alla  Natura  ,  mentre  cotanto  ella  fe  ne  rat- 
trifta  ?  e  lo  dimoftra  colla  pallidezza  ,  col  tremore  ,  coll  af¬ 
fanno  ,  col  fudore  diacciato  ,  collo  fvenirfi  ,  ed  ancora  alle 
volte  ,  col  morire  ,  come  l’efperienza  dimoftra? 

Ora  dica  ,  fe  le  pare  ,  che  fia  bene  ,  che  fia  feguita  que¬ 
lla  cattiva  tifanza  ,  o  fe  meglio  non  foffe  l’abbandonarla  del 

tut- 


to  , 


c  feguitare  la  ragione?  Quanto  .poi  a  quello  che  foggimi- 
,  che  i  Ledali  danno  forza  di  Legge  alla  confuetudine  an- 
tica  ,  fappia  ,  che  i  Legali  non  parlano  della  cattiva  confue- 
tudine  ,  che  mai  può  edere  ammefia  da  Legge  alcuna  per  an¬ 
tica  che  fia  ,  e  in  ordine  al  precetto  d '  Ippoerate .  Se  fi  compia¬ 
cerà  di  fidare  un  fuo  fguardo  fopra  gli  Efpofitori  ,  comprende¬ 
rà  ,  che  il  noftro  Maeft.ro  ha  parlato  della  confuetudine  ,  cir¬ 
ca  il  magis  ,  ed  minur  della  dieta ,  pretendendo  d’infegnare  a* 
Medici  ,  che  nel  cibarfi  i  malati  offervino  il  piò  ,  e  d  meno  9 
fecondo  il  loro  coftume  ,  che  praticavano  ,  come  per  caufa  d' 
efempio ,  fe  era  avvezzo  a  mangiar  molto  ,  non  bifogna  ridurlo 
a  pochidìmo  ,  e  fe  ufava  di  mangiare  cibi  grodblani  ,  non  bi- 
fogna  trattarlo  con  cibi  leggeridimi  y  ed  e  contra  ;  e  così  ha 
detto  che  fi  ridetta  alla  confuetudine  ,  ma  non  già  al  cattivo 
coftume ,  durando  a  far  male,  perchè  e  molto  tempo,  che  fi  ufa 
il  far  male. 

Per  le  quali  cofe,  ella  benidimo  comprende,  che  non  fi  de¬ 
ve  feguitare  Tufanza  cattiva,  ma  è  neceffario  V abbandonarla 
adatto,  e  camminare  a  tenore  della  ragione ,  acciò  non  abbia  ad 
efclamare  il  favio  Mufitano ,  che,  colla  cavata  del  Sangue  i  Me¬ 
dici  ,  tolgono  a’ Padri  i  Figli  ,  a3  Figli  i  Padri  ,  i  Mariti  alle 
Spofe,  e  alle  Spole  i  Mariti,  e  alle  Sorelle  i  Fratelli;  quotidie 
Parente s  Filiis  ,  Sorores  Fratriius  ,  Uxorefque  Mariti s  in  florida 
viduat  aetate ,  &  Medicorum  infcitiam  Terra  tegit . 

A  nulla  ferve  pure  il  dire,  che  fi  medica  così,  perchè  an- 
tichidima  è  Lufanza  di  così  fare,  perchè  ho  letto  moltidìmi 
Autori  della  fcuola  antica,  quali  tutti  fcrivono  il  contrario  ,  ed 
anno  biafimato  con  grande  energia  la  Cavata  del  Sangue,  e  in 
moltidìmi  paefì ,  ove5 è  fiorita  la  medicina,  e  fono  vivuti  dot- 
tifiìmi  Medici,  de3  quali  l5 Opere,  che  ne  abbiamo,  ci  fanno  in¬ 
dubitata  fede,  e  fi  fcorge  con  quanto  fondamento  l’anno  rica¬ 
lata,  ed  abbattuta.  Favorifca  di  metterli  fotto  gli  occhi i  Libri 
di  Crifippo  Gnidio ,  di  Media ,  di  Ariftogene ,  di  Arato ,  di  Arman¬ 
te  tutti  Medici  (per  avvifo  dello  ftefio  Galeno)  apud  Graecos  clari  ; 
così  di  Eraflftrato ,  di  cui  pure  fcrifiè,  che  quorumdam  judicio y 
Hippocrati  par  effe  videtur ,  quali  tutti  co5  loro  feguaci,  Cane  pe - 
jus  &  angue ,  odiarono  la  Cavata  del  Sangue,  e  quando  le  piac¬ 
cia  ,  legga  ancora  l3  Opere  del  To%%i ,  di  Paracelfo ,  di  Severino , 
di  Schnemano ,  di  C rollio ,  di  Arimano ,  del  Quercetano ,  del  F ab- 
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hi  y  di  Poterlo ,  di  Petreo  ,  di  CrufiOydc I  Cbergero  y  del  Sala  ,  dell’ 
Elmon'zjo  y  di  Cornelio  Cosentini  ,  di  Lionardo  di  Capita  y  e  di  mol- 
tiffimi  altri  fra  gli  Antichi,  e  poi  fe  le  giova,  offervi  tra' mo¬ 
derni  il  Porta  yCnofellio  y  Domenico  la  Scala  ,  il  Bontecoe  y  il  Mui%  , 
il  Malaria  y  il  Mufitano ,  ed  infiniti  altri;  poi  veda  anco  i  più 
moderni  del  nollro  fecolo ,  come  il  Mufitano ,  il  Deleboe ,  il  5/7- 
z//o ,  il  Volpini  y  V  Et  malie  ro  ,  il  Rotarlo ,  il  Monile  al  li ,  il  Gallata¬ 
ti  y  cd  altri  tanti,  che  farebbe  lunga  fatica,  e  grave  tedio  f  ac¬ 
cennargli,  quali  tutti  biafìmarono  altamente  la  cavata  del  San¬ 
gue,  di  modo  che  fcriffe  Ale jf andrò  Ma  (feri  a  y  che  parum  defuit , 

Phlebotomia  expugnetur  ,  ó3  ^  falubrium  'auxiliorum  numero  ex - 
plodatur  y  quod  antiquiores  nonnullos  tentajfe  legìmus . 

Le  florie  ci  afficurano,  che  gli  Abijfini  mai  ammeffero  il 
Cavare  Sangue  per  teftimonianza  d’£7/7/o//£/o ,  così  leggo  de'  Cineji , 
de  Gl  appone  fi  y  apud  quos ,  ("dice  il  Boyle)  Medicina  florult ,  mai  ac- 
confentirono  alla  Phlebotomia,  e  ne  fanno  fedelodevoliffimi  fcrit- 
tori ,  come  TV#  j?/w ,  Leonardo  di  Capita  ,  Porzio ,  Varenio }  e  i  dot¬ 
tili!  mi  infigni  grand’  Uomini  PP.  Daniello  Battoli ,  Semedo  ambi 
della  Tempre  Illuftriffima,  Venerabile,  ed  Inclita  Compagnia  di 

,  ne  vi  ha  preffo  di  loro  (dice  TenRlne)  altra  ragione  ,  fe 
non,  che  collo  feemarfi  del  fangue,  feemaffe  anco  agli  Animali 
manifefiamente  la  vita,  che  a  me  non  pare  poco , 

Porta  opinione  Domenico  la  Scala ,  che  meglio  farebbe  il 
rimettere  in  mano  della  natura  la  cura  de’ mali,  che  praticare 
rimedj  valevoli  a  feemare  le  forze  a'  malati ,  perchè  al  parere 
deir^fr^Wo,  fino  che  ella  è  in  vigore,  fupera  ogni  cofa,  fottrae 
l’uomo  da  ogni  pericolo  ,  e  lo  rimette  in  falvezza,  ficcome  per 
il  contrario,  fe  refia  fpoffata  e  fievole  la  perfona  ,  il  male  vie 
piu  s* avanza,  e  rendei!  fenza  rimedio,  e  fu  il  favio  infegnamen- 
to  d }  Ippocrat e  y  che  diffe  ,  Debili  vero  evadente  corpore ,  morbus 
invalefcit  ;  cum  autem  morbus  corpori  praevaluerit  ,  tale  jam  inai- 
tabiliter  affé  dì  um  e  fi .. 

Su  quella  riflelfione  crederono  di  far  meglio  collo  Ilare  per 
ilcorfódi  feicento  anni  i  Romani  fenza  Medici,  e  piaccia  a  Dio, 
che  non  fi  abbia  a  rinnovare  quella  Itoria  ,  fe  continueranno  i 
Medici  a  curare  fenza  V  appoggio  della  ragione,  ed  alfufanza; 
conciofiachè  i  fuddetti  Romani  non  fecero  per  abborrimento , 
che  avellerò  alla  Medicina,  come  fcrive  Ceffo ,  quod  voluiffe  cos 
credeadum  efi y  non  artis  odio ,  fed  artificium  ;  ma  perchè  fi  accor- 


fero,  che  i  Medici  lenza  ftudio  tiravano  aranti  ad  indebolire  la 
natura  ,  fervendoli  deile  cofe  ufate  ,  e  non  della  ragione 
fenza  mutar  mai  la  loro  fallace  pratica  ,  carica  di  pernicio- 
fi  abufi  e  lagrimevoli  pregiudizi  ,  per  i  quali  offendevano  gli 
Uomini  in  vece  di  giovar  loro  ,  e  ne  temeva  ancora  Pietro  Bo - 
relli  ,  quale  deferivendo  il  coftume  di  que*  Medici  ,  che  curava¬ 
no  all’ufanza  ,  dilfe  ,  Hic  eft  miferrimmae  Academìae  Medicae 
ftatus  y  ad  hoc  redatta  eft  mine  Ars  divina  Medicinae  &  me - 
tuo  y  ne  ad  iìlud  deveniat  ,  ut  juxta  merita  crimina  y  obque 
'perpetua  homicidia  ,  in  exilium  y  ftcut  antìquitus  a  Romani s  y  ar~ 
ceatur  ,  ni  Deus  Optim.  Maxim  rationem  hominihus  reftituat . 

E  per  vero  dire  mi  reca  maraviglia  ;  che  tuttavia  fi  du¬ 
ri  a  Cavar  Sangue  ,  ordinare  Siere  ,  e  Latte  ,  non  ottante  i 
molti  pregiudizj  che  fe  ne  veggono  ;  che  fe  talora  da  qualcu¬ 
no  fi  prova  qualche  follievo  per  breve  tempo  (il  che  di  rado  fi 
ofierva  )  fono  poi  fenza  numero  quelli  ,  che  ne  reftano  pre¬ 
giudicati  ed  offefi  ;  onde  io  bene  fpelfo  mi  rido  >  quando  fento 
taluno  vanagloriarli  d'aver  veduto  prodigj  dalle  preferizioni  del¬ 
le  Cavate  del  Sangue,  dal  Siere,  e  dal  Latte,  perchè  dopo  poco 
tempo  gli  ho  riconofciuti  maltrattati,  rovinati,  e  poi  finalmen¬ 
te  morti;  perlo  che  debba  dirli  loro  per  parte  d y  Ippoc  rat  e  ,  che 
experimentis  y  quae  funt  fine  r atione ,  etiamft  mille  fucrìnt ,  non  eft 
fidendum . 

Quindi  ben  chiaro  feorgefi  ,  quanto  malamente  oprano 
quelli,  che  in  ogni  male,  in  ogni  età,  ed  in  qualfivoglia  tempo 
altro  non  ordinano ,  che  Canate  di  Sangue,  Siere,  Latte  &c. 
Scrive  fu  quello  propofito  Pietro  Sorelli  ,  che  ì  malati  pofiòno 
medicarli  da  fe  Itelfi,  o  al  più  col  Chirurgo,  giacché  da5 Medici 
altro  non  fi  preferive,  che  Cavate  di  Sangue,  e  Siere  e  Latte  ,  ne 
occorre  più  chiamare  a  confulta  Medici  perchè  non  fi  praticano 
altri  rimedj ;  eccone  le  parole  dell9  Autore.  Tfti  ad  omnia  idem 
praeferibunt  ,  nec  opus  eft ,  eligant  ullarn  confultationem ,  dum  quis 
laborat  morbo  :  pojjunt  aegri  marfupiis  pascere  yfciunt  enim  omnes 
quis  ,  quali fque  erit  finis  confultationis  ,  ac  exitus  ,  antequam  fiat , 
nimium  Phlebotomiam  inftituendam  effe ,  quid  tot  ergo  verbi s  opus  eft , 
quid  etiam  medicis?  [uffici  unt  chirurgi ,  fi  nulla  alia  fit  medicina  , 
quam  venae  fettio. 

E  pure  il  negozio  Ha  così .  Il  dottilfimo  Lorenza  Bellini  y 
difi^orrendo  del  Cavar  Sangue  ,  ferive,  chela  milfione  delfuddetto 
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Sangue  intimamente  fmore  tutta  la  raaffa,  e  dalla  diluì  diverta 
commozione  ne  fortifcono  varj  e  contrari  gli  effetti ,  falutevoli 
o  rei  dal  che  tutto  fe  ne  inferifce  ,  quanto  s’inganni;  e  vada 
errato,  chi  totalmente  dell’ufanza,  e  dell* efperienza  medica  fi 
fida  ;  e  ’l  V  ander  Linden  vi  aggiunge.  V  e  rum  hoc  concedo  ,  fatea- 
muv  ne  c  effe  e  Fi  y  non  illum  medicinam  fecijfe  ,  fed  confilio  atque 
experientia  ,  quod  revera  nihil  aliud  eft ,  quarti  dicere  periculis  homi- 
num  eft  experimenti  a  per  morte  s  agere ,  (  uti  Plinius  dicebat)  &c . 

Sicché,  mio  riverito Sig.  Dottore,  ella  vede,  che  il  fervirfl 
deH’ufanza,  e  dell5 efperienza fenza  ragione,  non  è permetto  dal¬ 
ie  Leggi,  per  fare  il  medico,  e  la  confuetudine,  quando  non  fa 
Legittimata  dalla  Morale,  non  deve  feguitarfi;  perchè  pur  trop¬ 
po  è  antica  Lufanza  del  peccare,  del  rubare  ,  del  bettemmiare, 
e  fimili  cofe  vietate,  non  ottante  la  loro  ufanza,-  non  fono  fiate 
mai  approvate  dalle  Leggi  Divine,  e  Umane,  nè  dichiarate  lo¬ 
devoli,  ben  fatte,  ed  utili  ,  ne  io  la  farei  mai  finita,  fe  dovetti 
portarle  tutte  le  ragioni,  e  V  autorità  che  in  quelle  propoli  to  po¬ 
trei  addurle  ;  onde  per  non  abufarmi  della  fua  fofferenza,  patto 
a  rifpondere  all’altro  fuo  dubbio. 

Setto  .  Che  Galeno  benemerito  della  medicina  per  avere  fcritto 
molti  libri,  ha  detto  effer  cofa  buona  il  Cavar  Sangue  in  ogni  febbre . 

Farmi,  che  rifpondendo  al  fecondo  fuo  dubbio,  e  nell’ an¬ 
tecedente  le  abbia  detto  quanto  occorreva,  e  però  penfo  rimet- 
termi  a  quanto  ho  fc ritto,  benché  potrei  molto  più  aggiungere, 
mafapendo,  che  intelligenti  panca ,  e  comprendendo  a  chi  ferivo, 
tengo  per  meglio  fatto  il  pattare  a  dar  rifpofla  all’ultimo  fuo 
dubbio,  nel  quale  così  mi  foggi  unge. 

Settimo.  Che  lei  pure  fa  quello,  che  fanno  gli  altri,  e  che 
medica  fecondo  il  coftume ,  che  fi  pratica ,  nè  penfa  in  ciò  di 
far  male  ,  anzi  crede  di  far  bene ,  effendo  meglio  far  male  in  com¬ 
pagnia  di  molti,  che  far  bene  da  fe  folo;  meline  eft  errare  cum 
multìs ,  quam  bene  agere  ex  fe  folo . 

Io  confettò  il  vero,  che  mi  farei  volentieri  difpenfato  dal 
darle  rifpofta  a  quell’ ultimo  fuo  dubbio,  dovendole  dire  la  ve¬ 
rità,  e  non  potendola  ingannare  coll'  adulazione ,  mi  è  forza  fpie- 
garle,  che  ella  fa  male  a  feguitare  chi  non  opera  bene,  perchè 
li  governa  a  tenore  dell’ufanza,  e  non  della  ragione. 

Perchè  dunque  pretende  di  far  bene,  perchè  fa  quello,  che 
fanno  tutti  quelli  altri,  che  fanno  male?  Dunque,  quando  av- 

ven- 


....  25 

vengachè  taluno  rubi  in  compagnia  di  molti  Ladri  non  dovrà 
chiamarli  furto  ,  latrocinio  ,  azione  indegna  ,  e  peccaminofa  ? 
Perchè  l'ha  fatta  infieme  con  tutti  quelli  altri?  Come  potrà 
mai  canonizatfi  dalle  leggi  buono  un  peccato  ,  quando  avven- 
gachè  fi  a  commelfo  in  compagnia  d’  infiniti  peccatori? 

Io  ho  letto  nell’ Opere  di  molti  Teologi  ,  che  la  moltitu¬ 
dine  de  peccanti,  non  alfolve  il  peccante,  multitudo  peccantium 
non  abfolvit  pece  antem  ;  al  più  potrà  feufarfi ,  con  dire,  che  non 
l’ha  creduto  peccato,  e  che  non  fapeva  che  folle  far  male  il  far 
quello,  che  gli* altri  tutti  facevano,  febbene  non  era  ben  fatto, 
ed  allora  fi  renderà  feufabile,  quia  fuper  ignorantem  non  cadit  cui- 
pa  ,  quantunque  vi  fia  ftretto  bifogno  di  ben  efaminare  quella 
Ignoranza,  perchè  (  fecondo  i  Morali  )  fe  ne  da  di  più  forte . 

Fa  dunque  male,  malilfimo,  facendo  quello,  che  fanno  tutti 
quelli  altri,  che  fi  governano  fenza  ragione  ,  e  che  camminano 
colla  corrente,  e  chela  voglia  vedere  chiaramente ,  fi  configli  cor 
Teologi,  e  Moralilli,e  fe  diranno,  che  ficuti  bonum  ex  integra  ca- 
ufa ,  ita  malumex  fingulari  deferto. 

Dove  ha  mai  imparato  cosi  bello  aforifmo,  come  e  quello, 
che  mi  propone ,  forfè  per  redarguirmi  ?  Perchè  non  cammino  colla 
corrente,  ma  olfervo  un’altro  metodo  diverfo  da  quello  che 
communementeli  pratica?  Ma  io  le  dico,  che  ho  fatto  così ,  per¬ 
chè  così  devo  fare,  nè  voglio  fare,  come  lei,  che  mi  dice,  me¬ 
li  us  eli  errare  curn  multi / ,  quam  lene  agere  ex  fe  folo  ;  mercechè 
quello  Documento  e  ufeito  dalla  fcuola  del  Diavolo, che,  effien- 
do  il  Padre  della  Bugia,  non  può  infegnare  dogmi  di  verità. 

Dunque  il  Peccato  diventerà  cofa  buona,  lodevole,  e  ben 
fatta  ogni  volta  ,  che  fia  commelfo  in  compagnia  di  molti  ?  Ma  , 
fe  il  peccato  non  può  mai  diventare  cofa  buona,  e  lodevole, 
quando  ancora  venilfe  lodato ,  ed  approvato  da  tutto  l’uoiverfo, 
e  quando  (  fe  poffìbil  folfe  )  venilfe  ancora  commendato  da  tutto 
il  Paradifo;  non  potrebbe  mai  diventare  cofa  buona  a  riguardo 
dell’ odio ,  che  Dio  gli  porta;  come  vuol’ ella  dunque,  che  fia 
meglio  far  male  in  compagnia  di  altri  molti ,  che  far  bene  da  fe 
folo?  Eh  Sig.  nò,  nò  certilfimo,  perchè  chi  farà  male  in  com¬ 
pagnia  di  molti,  farà  punito,  con  tutti  i  fuoi  compagni,  e  chi 
farà  bene  dafe  folo,  farà  folo  premiato  ,  perchè  qui  bona  egerunt , 
ihunt  in  vitam  aeternam  qui  mala ,  in  ìgnem  aeternam .  Scacci 
da  fe  quello  fuo  errore ,  che  non  è  altro ,  che  uu*  Xnfegnamento  del 
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Macchiavelìi,  apprefo  cd  imparato  nelle  fctiole  dell3  Inferno  , 
per  appettare  il  Mondo  Cattolico ,  e  levarle  d’ avanti  agli  occhi 
il  bel  lume  della  noftra  Santa  Fede,  che  non  ha  dettate  mattime 
di  quella  infame  forte;  e  fappia,  che  io  non  mi  governo  colle 
forinole,  che  ufano  molti  altri,  perchè  conofco  che  non  fanno 
bene,  tutto  che  camminino  a  tenore  dell’  ufanza  e  del  coftume, 
che  univerfalmente  fi  pratica;  mercechè  il  Santo  Vangelo  con¬ 
finila  tutto  diverfo  il  modo  di  regolarli  da  quello,  che  fi  ufa;  e 
ci  addita  la  ftrada,  che  fi  deve  battere  affai  diffimile  da  quella, 
che  fi  calca;  e  poi  devono  gli  uomini  lafciarli  condurre  dalla  Ra¬ 
gione,  e  non  guidare  dalla  Confuetudine  (  anco  per  avvifo  del  Fi- 
lofofo  che  infegna  )  ratio  ducit  homines ,  confuetudo  heiluas  ;  nè  fi 
deve  camminare,  come  fanno  le  pecore  ,  che  vanno  quo  itur ,  non 
quo  eundam  eft,  onde  le  mefchine  feguitando  V  altre,  non  fi  ac¬ 
corgono,  che  fono  condotte  al  macello. 

Sig.  Dottore  mio,  non  ho  mai  albergato  penfiero  di  eflere 
valevole  per  poter  configliare  ne  lei,  ne  altri;  ma,  le  dico  bene, 
che  fe  ella  non  muterà  ftrada,  feguitando  a  camminare  cosi,  non 
arriverà  mai  a  trovare  la  cafa  della  quiete,  e  così  navigando, 
non  giungerà  a  buon  porto  ;  ed  io  ho  letto  in  aiverfi  Autori  Mo¬ 
rali,  che,  que’ Medici,  che  potevano  reftare  chiariti  de* loro  er¬ 
rori,  e  per  rifpetti  mondani,  o  d’intereffe  ,  o  di  vanagloria,  o 
di  ftima,o  di  altra  fimile  farina,  non  vollero  illuminarli ,  e  cam¬ 
biare  metodo,  fi  ritrovarono  in  punto  di  morte  afflittiftìmì ,  e 
tormentati  dalla  finderefi  ,  che  gli  condufle  poi  così  a  quel  divi¬ 
no  tremendo  Tribunale,  dove  le  caufe  non  fi  decidono,  nè  per 
raccomandazioni,  nè  per  oro,  nè  per  qualunque  altro  mezzo, 
ma  folo  per  la  pura  Giuftizia,  &  fecunaum  afta ,  &  prohata  de¬ 
cide,  fecondo  che  fcriffe  T  Evangelifta,  opera  enim  illorum  fequun- 
tur  illos .  Le  potrei  portare  varj  efempj,  che  fi  leggono  raccon¬ 
tati  da  pii  e  timorati  uomini  di  Dio,  ma  perchè  ferivo  ad  un* 
Uomo  dotto,  non  ad  una  Femmina  ignorante,  non  m’inoltro, 
credendo  lo  faprà  beni  filmo  più  di  me,  che  £b  di  faper  pochif- 
fimo,  perchè  ho  ftudiato  poco. 

Io  febbene,  che  non  boia  fortuna  di  averla  mai  conofciuta, 

$  folo  adeflb  mi  fi  è  palefata  amorevole  padrone  colla  fua  gen- 
tilittima  carta,  ad  ogni  modo  provo  gravifiimo  cordoglio  in  fen- 
tirla  involta  negli  errori  di  molti,  quali  ella  non  diftingueper  er¬ 
rori,  quantunque  fieno  patentiffimi ,  perniciofifiìmi,  e  degniffimì 
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di  e  fiere  sfuggiti,  ed  abbandonati,  e  mi  rammarico  di  non  avere 
avuto  l’onore  prima  di  venerare  la  fu  a  ambita  padronanza,  e  dì 
nonefferle  vicino,  per  meglio  potere  fpiegarle  il  mio  fincerifiìmo 
affetto  ,  e  levarle  di  capo  i’  errore  maffìmo  e  dannofo ,  che  lei  allog¬ 
gia,  penfando ,  che  male  nonfia  quel  male,  che  molti  altri  fanno; 
ondelafupplico ,  fequefta  mia  lettera  non  baftaffe  a  pienamente  di- 
{ingannarla  a  replicarmi  fovente  ogni  altro  fuo  dubbio ,  con  quefto 
patto ,  che  lei ,  ed  io  ,  mettiamo  le  noftre  ragioni  in  un  fafeio ,  e  le 
mettiamo  in  mano  di  uno ,  o  più  bravi  Teologi ,  i  quali  decidino,  e  la 
loro  decifione  per  noi  fia  irrevocabile ,  onde  polliamo  in  avvenire 
vivere  licuri  di  battere  la  vera ,  e  la  buona  via ,  mercè  la  quale  ci  ab¬ 
biamo  a  ritrovare  afficurati  in  quel  defiderabile albergo,  ove  dimo¬ 
ra  perpetua  la  pace,  e  la  quiete.  &c. 

Le  aflicuro ,  che  non  farò  più  capace  di  trovare  ripofo  finattan- 
to  ,  che  non  la  Tenta  affatto  guarita  di  co  teda  frenefia,  e  fe  ella  gra- 
difee  la  mia  inutile  fervitù ,  non  mi  lafci  lungamente  digiuno  di  fue 
lettere  e  di  qualunque  altro  dubbio,  che  polla  nafcerle  in  capo, 
quando  non  fia  del  tutto  appagata  da  quel  poco ,  che  ho  potuto,  e 
faputo  efprimerle,  così  malamente,  ma  però  candidamente,  col 
cuore  aperto  più ,  che  colla  penna  .  Sig.Dot.  Cariffimo,  la  prego  con 
tutto  Tuffetto, che  fi  raccomandi  alla  divina  affili enza,e  pietà  delSig. 
acciò  le  faccia  balenare  agli  occhi  delT  intelletto  un  poco  di  quella 
luce ,  che  fola  può  illuminare  tutto  T  univerfo  ,  e  così  le  dia  il  modo 
di  ufeire  dagli  errori ,  ne’ quali  perniciofamente  involto  fi  trova. 
Il  Gran  P.  S.  Agoftino ,  il  dottiffimo  S anche z  conmoltiffimi  altri 
Scrittori,  che  trattano  de  officio  medicorum  confìderando  i  grandi, 
e  numerofi  obblighi ,  che  hanno  i  medici  mettono  molti  pericoli 
alla  loro  eterna  falute  &c. 

La  ringrazio  delie  fue  gentili  finezze  di  affètto  ,  e  cordiali 
efpreflioni  alle  quali  corrifpondo  col  cuore  mio  finceriffimo  , 
bensì  la  fupplico,  che,  fcrivendomi ,  fi  compiaccia  di  tralafciare 
lo  ftrepito  de*  titoli,  le  ceremonie,  e  T altre  debolezze  ,  che  fi 
praticano,  perchè  a  me  fa  male  il  fumo,  nè  fono  amico  di  ara- 
pollofità  ,  e  defidero  folo  di  effère  confiderato  per  uomo  mife- 
rabile,  come  fono  tutti  quelli,  che  vivono  in  quella  mifera  valle, 
fenza  fapere  ,  an  odio  ,  vel  amore  digni  fint ,  quantunque  fateti  fi* 
mus  fpetìaculum  Deo  ,  Angeli s  ,  Ó3  Hominibus  &c. 

Di  V,S.  llluffriffima . 

Firenze  16.  Ottobre  1742. 

i 

Servitore  Devotijfimo  . 

Gio.  Paolo  Ferrari# 
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